
 
 

   
 

Programma Ricerche in Artico (PRA) 

 

 

Dati di sintesi 

• Primo triennio: 2018-2020 (su Legge Finanziaria); 

• Secondo triennio: 2021-2023 (su Fondi FOE). 

 

Obiettivi: 

• Focalizzare le attività scientifiche della comunità scientifica nazionale impegnata in Artico; 

• Sostenere la presenza diplomatica nell’area attraverso la guida da parte del Comitato 

Scientifico Artico (CSA). 

 

Contesto:  

I più recenti rilevamenti confermano che l’aumento della temperatura in Artico è quasi tre volte 

rispetto alla media mondiale, con alcune regioni che presentano un aumento fino a 2.7°C ogni dieci 

anni, corrispondente addirittura a 5-7 volte il tasso di crescita globale della temperatura.  Il ghiaccio 

marino artico si sta riducendo sia in estensione che in spessore a una velocità che non ha precedenti. 

A questo si aggiunge la fusione del permafrost terrestre e subacqueo con la conseguente accelerazione 

dell’immissione di gas climalteranti in atmosfera.  

La riduzione del ghiaccio marino sta anche favorendo un incremento del traffico navale nella regione, 

con conseguente aumento dei rifiuti in mare e soprattutto con un aumento delle emissioni di fuliggine, 

che “sporca” il ghiaccio riducendone la capacità di riflettere l’energia infrarossa. Studi recenti 

confermano come anche gli incendi nella zona boreale - soprattutto nelle regioni siberiane come la 

Yakutia – stiano pericolosamente aumentando a causa della crisi climatica in atto. Si osservano anche 

importanti variazioni nella struttura e nella circolazione dell’oceano e dell’atmosfera, e impatti 

importanti sull’ecosistema.  

Tutte queste variazioni influenzano processi che si estendono su scala globale. Quello che succede in 

Artico, non resta in Artico, ma impatta anche le medie latitudini. L'estendersi in Europa, e fino al 

Mediterraneo, delle conseguenze dei fenomeni di riduzione dell'ozono che hanno caratterizzato 

l'Artico nel 2011 e il 2020, è stato messo in evidenza da recenti studi anche di ricercatori italiani e 

rappresentano un esempio immediato di interazione e interconnessione tra le regioni artiche e le 

nostre latitudini.  

L’Artico si conferma quindi una regione chiave per lo studio dei cambiamenti climatici, i cui effetti 

sono sempre più evidenti a tutte le latitudini. Per queste ragioni il PRA si è focalizzato sul fenomeno 

della cosiddetta “amplificazione artica”, sugli ecosistemi artici, sull’atmosfera e sulla colonna 

d’acqua dei mari artici, sulle ricostruzioni paleoclimatiche e sugli effetti della crisi climatica sulle 



 
 

   
 

popolazioni che vivono in Artico. Questa focalizzazione risulta ancora pienamente valida ed è stata 

estesa al triennio successivo, in corso.  

 

La dimensione internazionale: 

La norma istitutiva del PRA inserisce il Programma nel quadro delle collaborazioni internazionali 

dell’Italia relative all’Artico, con esplicito riferimento all’International Arctic Science Committee 

(IASC), al Sustaining Arctic Observing Network (SAON), al Ny Alesund Managers Committee 

(NyMASC), all’Arctic Science Ministerial (ASM) ed al Consiglio Artico. Il PRA ha richiamato anche 

altre importanti iniziative, in primo luogo in ambito europeo, quali lo European Polar Board (EPB), 

EU-Polarnet e INTERACT, ma anche per la parte infrastrutturale lo Svalbard Integrated Arctic Earth 

Observing System (SIOS) e l’Arctic Research Icebreaker Consortium (ARICE). In aggiunta, si 

possono citare l'Arctic Regional Ocean Observing System (ROOS), l’International Ocean Discovery 

Program (IODP), con tre progetti di perforazioni artiche a partecipazione italiana (uno a guida 

italiana) recentemente approvati, e il contributo italiano alle attività per il rafforzamento della 

International Bathymetric Chart of the Arctic Ocean (IBCAO).  

Va sottolineato l’approccio corale nella partecipazione alle attività internazionali, che vede il 

coinvolgimento di Università ed enti di ricerca (in particolare Cnr, Enea, Ingv e Ogs), nonché di 

Ministeri (MITE, MUR, Difesa attraverso l’Istituto Idrografico della Marina Militare, MIMS, 

attraverso il Comando Generale delle Capitanerie di Porto), come ad esempio evidenziato nel 

rapporto al Consiglio Artico sul contributo dell’Italia quale Stato Osservatore. 

Il PRA mette inoltre in evidenza l’importanza per la ricerca in Artico della Stazione “Dirigibile Italia” 

gestita dal Cnr alle Isole Svalbard sin dal 1997, come pure le iniziative italiane presso altre strutture 

artiche, a partire da quelle di Enea, Ingv e Università di Roma Sapienza presso l’High Arctic 

Atmospheric Observatory (THAAO) di Thule in Groenlandia e dell’Ingv presso le stazioni di 

monitoraggio della ionosfera a Ny Alesund e Longyearbyen.  

Sul piano infrastrutturale, la novità per l’Italia nell’ultimo periodo è l’acquisizione di una nuova nave 

da ricerca polare da parte dell’OGS, la nave oceanografica Laura Bassi, che ha già effettuato una 

prima campagna in Artico, con tre progetti di ricerca co-finanziati su fondi PRA, e che 

auspicabilmente potrà tornare in Artico, in coordinamento con le attività previste in Antartide. A 

questa disponibilità si aggiunge, a partire dal 2023, quella della nave oceanografica del Cnr, Gaia 

Blu, in grado di svolgere ricerche in oceano e in aree polari artiche durante la stagione estiva. Vanno 

ricordati anche gli osservatori marini profondi al largo delle Svalbard (mooring oceanografici), 

mantenuti dal 2014 con sforzo congiunto di Ogs e Cnr, con il supporto dell’Istituto Idrografico (IIM) 

e del Centre for Maritime Research and Experimentation (CMRE). 

 

Gli obiettivi della ricerca: 

Comprendere, a livello quantitativo, i complessi processi responsabili della “Arctic Amplification”, 

ovvero i motivi per cui l’Artico si sta scaldando a un ritmo molto più veloce del resto del pianeta. A 



 
 

   
 

questo proposito saranno da considerare tutti gli aspetti del sistema climatico artico, privilegiando un 

approccio integrato che affronti:  

• i cambiamenti della criosfera, dell’atmosfera neutra e ionizzata, dell’oceano, della biosfera e 

delle loro interazioni anche con gli aspetti geologici e geomorfologici e del geo-rischio;  

• la caratterizzazione dei cambiamenti della composizione, della dinamica, della stabilità e della 

struttura verticale dell’atmosfera e della colonna d’acqua dei mari artici, inclusi il rilievo 

batimetrico e i cambiamenti nella circolazione oceanica, dei fiordi e le interazioni fra 

circolazione costiera e oceanica, i cambiamenti nel ciclo idrologico artico, e considerando 

anche l’analisi dei possibili effetti dei cambiamenti che avvengono in Artico sulle condizioni 

meteoclimatiche alle medie latitudini; 

• i cambiamenti degli ecosistemi artici, sia marini sia terrestri, e le relative conseguenze sulla 

dinamica e distribuzione delle popolazioni animali e vegetali, sulle interazioni suolo-

vegetazione-atmosfera, sui cambiamenti della fenologia e sulla biodiversità nel contesto 

dell’attuale rapida de-glaciazione continentale e marina. L’effetto degli inquinanti 

sull’ecosistema e più in generale sull’ambiente artico, e lo sviluppo di approcci che 

permettano di ridurne le conseguenze negative; 

• le ricostruzioni paleoclimatiche e l’analisi e la modellazione dei processi che influenzano e 

hanno influenzato durante transizioni climatiche la criosfera nell’Artico, tramite 

l’integrazione di dati geochimici, geologici e geofisici dell’ambiente marino e delle carote di 

ghiaccio; 

• gli effetti dei cambiamenti climatici e ambientali sul benessere, sulla salute e sulla sicurezza 

delle popolazioni che vivono in Artico, nonché sullo sviluppo sostenibile della regione e la 

preservazione delle culture tradizionali indigene, sia per la mutata disponibilità di risorse, sia 

per l’aumentata variabilità ambientale, sia per l’effetto degli inquinanti. 

 

Dati economici 

Il progetto è stato finora finanziato con 1 milione di euro anno: il Cnr, attraverso il CSA, riesce a 

mettere a call circa l’80% di questo budget. Le call fatte finora sono state due per progetti di ricerca 

e una per potenziamento di infrastrutture di ricerca. E’ in uscita una terza call per progetti di ricerca, 

con un budget di circa 1,4 milioni di euro. 

 

Progetti avviati 

 

2019 

 

Acronimo Titolo Coordinatore 

scientifico 

Partner Fondi destinati 

(k€) 



 
 

   
 

Sentinel 
The impact of sea ice 

diSappearance on highEr North 

aTlantic clImate and 

atmospheric bromiNe and 

mErcury cycLes 

 

Cnr-Isp Università Ca' 

Foscari Venezia; 

Enea; Cnr- Isac 

154 

Marine Arctic 

biodiversity 

The host-parasite association 

formed by anisakis parasites and 

their fish hosts: a model to 

investigate temporal changes in 

marine Arctic biodiversity and 

trophic webs 

Dipartimento di 

Sanità Pubblica e 

Malattie Infettive 

dell’Università La 

Sapienza di Roma 

Università degli 

Studi della Tuscia 

69 

PAST-HEAT 
PermAfroSt Thawing: what 

Happened to the largest 

tErrestrial cArbon pool during 

lasT deglaciation?  

 

Cnr-Isp Cnr- Ismar; Ogs; 

Università di 

Stoccolma 

136 

EcoClimate 
Nutrient cycling, ecosystem 

functioning and climate change 

in Arctic lake ecosystems. 

 

Dipartimento di 

Biologia 

ambientale 

dell’Università La 

Sapienza di Roma 

Cnr-Isp (Roma, 

Messina); Cnr 

-Irsa 

132 

ECAPAC  

 

Effects of Changing Albedo and 

Precipitation on the Arctic 

Climate 

Enea Ingv; Università 

La Sapienza di 

Roma; Lamont-

Doherty Earth 

Observatory - 

Columbia 

University Earth 

Institute 

177 

A-PAW Air Pollution in the Arctic 

Winter: an Italian contribution 

to the ALPACA field 

experiment 

Cnr-Isa Università Ca' 

Foscari Venezia; 

Cnr-Isp 

101 

 

 

2020 

 



 
 

   
 

Acronimo Titolo Coordinatore 

scientifico 

Partner Fondi destinati 

(k€) 

 Abrupt climate change and 

Greenland ice cover in a high-

resolution ice core record 

Università 

Ca'Foscari 

Venezia 

Università di 

Milano-Bicocca 

103 

MICROTRACER         Small MICROplastics (<100 

µm) bioindicaToRs in the 

changing ArctiC EnviRonment Cnr-Isp (Messina) 

Università di 

Padova; Enea; 

Università di 

Roma La 

Sapienza   

96 

ICED EARTH Interactions between the 

CryospherE and Dust in the 

EARTH system 

Università di 

Milano-Bicocca 

 69 

CHANGE Fish communities of 

Northeastern Greenland shelf at 

a glance: diversity, functioning 

and resilience Cnr-Ias (Genova) 

Stazione 

Zoologica; 

Sapienza 

University of 

Rome  

 

112 

CASSANDRA AdvanCing knowledge on the 

present Arctic Ocean by 

chemical-phySical, 

biogeochemical and biological 

obServAtioNs to preDict the 

futuRe chAnges 

Cnr-Isp (Messina) 

OGS 
112 

BETHA-NyÅ      Boundary layer Evolution 

Through Harmonization of 

Aerosol measurements at Ny-

Ålesund research stations Cnr-Isp (Venezia) 

Università di 

Florence, 

Università di 

Genova; 

Università di 

Perugia; Istituto 

nazionale di fisica  

nucleare (Infn)  

107 

 

2021 

 

Acronimo Titolo Coordinatore 

scientifico 

Partner Fondi destinati 

(k€) 



 
 

   
 

ITA-CASCADE – 

 

Italian participation to the 

digital infrastructure of the 

Circum-Arctic Sediment 

CArbon DatabasE   

Cnr-Isp Stockholm 

University; 

Tomsk 

Polytechnic 

University; Vrije 

Universiteit 

Amsterdam; 

Geological 

Survey of 

Canada; UiT - 

The Arctic 

University of 

Norway 

113 

Winter-CZ Winter Critical Zone dynamics 

in the High Arctic: measuring 

carbon fluxes and geo-

biological processes at the 

Bayelva Critical Zone 

Observatory during winter. 

 

Cnr-Igg Università degli 

Studi di Napoli 

"Federico II" - 

Dipartimento di 

Biologia; Alfred-

Wegener-Institut 

Helmholtz-

Zentrum für 

Polar- und 

Meeresforschung; 

Queen Mary 

University of 

London; 

University of 

Cologne, Institute 

of Geology and 

Mineralogy 

130,4 

PAGINA Pan-Arctic GNSS INfrastructure 

for Atmospheric science 

 

Ingv University of 

New Brunswick; 

Finnish 

Meteorological 

Institute 

164,6 

TRANSFER  TRansport and circulation of 

Anthropogenic and Natural 

compounds in the Svalbard 

Fragile EnviRonment: an 

integrated approach 

Cnr-Isp Dipartimento di 

Chimica, Biologia 

e Biotecnologie, 

Università degli 

Studi di Perugia; 

Chemistry 

Department “Ugo 

Schiff” (DICUS), 

University of 

Florence; 

194 



 
 

   
 

Università degli 

Studi di Torino; 

Cnr-Isac 

iSCORE 

 

Infrastructure on Snow COver 

Reflectance and sEasonality 

Cnr-Iia Cnr-Isp; Scuola 

Universitaria 

Superiore IUSS di 

Pavia; Finnish 

Meteorological 

Institute 

156,9 

 

 

 

 

Roma, 9 gennaio 2023 

 


